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Piazza Fontana, Digilio smentisce Rauti
Il capo della Fiamma: ricordare quei tempi è una vera tortura
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SEGUE DALLA PRIMA

L’AMNISTIA
È LA STRADA...

MILANO Prima parla Pino Rauti, attuale segre-
tariodelMsi-FiammaTricolore, sentito ieri co-
me teste al processo per la strage di PiazzaFon-
tana. Ricorda poco degli anni in cui fu il leader
di Ordine Nuovo, ilmovimentodiestremade-
straalqualeaderivanogli imputaticheoggiso-
no accusati della strage, ma descrive l’estremi-
smonerocomeun’allegrascampagnata.«Ipri-
mi movimenti ecologisti li abbiamo promossi
proprio noi, organizzavamo feste popolari,
con vendita di prodotti tipici». La violenza, se
mai ci fu, fu sempre e solo una reazione alle
provocazioni della «sinistra sovversiva». Rauti
ladefinisce«unaformadiautodifesa».

Parlaeparlaperpiùditreore,rivendicailsuo
dirittoall’oblioeaffermacheè«unaveratortu-
ra» un interrogatorio in cui gli si chiede di ri-
cordare ciò che avvenne trent’anni fa. Fuori

dall’aula rientra nei panni del politico, dice di
esser pronto a garantire il proprio appoggio al
Centro destra, in occasionedelle prossimeele-
zionipolitiche,rinnovandoil sodaliziochesiè
rivelato vincente alle regionali: «Senza di noi
D’Alema sarebbe ancora al suo posto». E men-
tre lui esterna, il pentito CarloDigilio lo smen-
tisce, collegato in videoconferenza. Accusa gli
ordinovisti che prendevano ordini da Rauti,
gli imputati Delfo Zorzi e Carlo Maria Maggi.
«Zorzi parlava della strage di piazza Fontana
come diun bollettino di guerra.Neparlavaco-
me se lui fosse il capo del commando e diceva
che era stata fatta una cosa giusta. Diceva che
luiavevaavutoilcoraggiodifarloechetuttigli
altri erano dei deboli». Prima dell’interrogato-
rio chiede di poter fare una dichiarazione
spontanea per replicare a Carlo Maria Maggi,

che lo ha definito «zombi malefico» e «truffa-
tore».

«Non homai truffato nessuno - dice -, èvero
invecechelamalattiamihasegnatoprofonda-
mentemaMaggisappiachesonoingrado,no-
nostante lemiecondizioni,didiretuttalaveri-
tà». Conferma che Maggi, pochi giorni prima
della strage, consigliò a tutti di precostituirsi
unalibi.«Midissechesarebberoaccadutigravi
attentati.Mi invitò a prendere nota giorno per
giornodi tuttociòchefacevoperesserepronto
arispondereadeventuali interrogatori.Midis-
sedi faresparirelearmiediavvertireanchetut-
tiglialtrigiovanidiOrdinenuovo».Digilioera
perplesso: «Maggi replicò che era stato deciso
molto in alto a Roma, da gente in grado di de-
viare le indagini. Infatti poi accusarono gli
anarchici».

l’amnistia e l’indulto, la prescri-
zione o forme di inesecuzione
di fatto delle pene hanno ripro-
posto, ingigantiti, i vecchi difet-
ti.

Costituisce un luogo comune
affermare, ma purtroppo corri-
sponde alla realtà, che se si ec-
cettua il settore della criminali-
tà organizzata e di quella politi-
co-terroristica, il carcere è popo-
lato quasi soltanto da tossicodi-
pendenti ed extracomunitari. E
che nonostante le importanti
inchieste giudiziarie condotte
dalle più prestigiose procure
della Repubblica del paese, nes-
suno, o quasi, condannato ec-
cellente ha scontato un solo
giorno di pena esecutiva. Da
tempo alcuni procuratori di Mi-
lano hanno lanciato l’allarme,
caduto nel vuoto, che senza in-
terventi organizzativi poderosi
la prescrizione avrebbe risolto
silenziosamente i problemi giu-
diziari degli imputati delle loro
inchieste.

In questo contesto amnistia
ed indulto potrebbero apparire
provvedimenti funzionali. Che
per un verso renderebbero visi-
bile, e pertanto controllabile at-
traverso un loro sapiente dosag-
gio, ciò che sta avvenendo, in
fatto, tra la disinformazione e il
sostanziale disinteresse della
gente, e cioè la mancata puni-
zione di troppi colpevoli a cau-
sa dell’inesorabile decorso del
tempo. Che per altro verso po-
trebbe servire ad evitare l’inevi-
tabile, e cioè che con la calura
estiva nelle carceri tornino ad
esplodere rivolte di antica me-
moria.

Con la forza della ragione, ol-
tre che con l’ottimismo della
volontà, preferisco tuttavia ra-
gionare diversamente, ed auspi-
care che, proseguendo un per-
corso riformatore iniziato da
qualche anno da governo e Par-
lamento, piuttosto che recupe-
rare vecchi arnesi del passato ci
si sforzi di impostare un sistema
di giustizia penale finalmente
moderno ed efficiente.

Pochi cenni per indicare una
strada possibile. Un nuovo co-
dice penale che riduca il nume-
ro dei reati, abbassi il livello
delle pene rendendo certa la lo-
ro applicazione, utilizzi il carce-
re soltanto dove quanto e
quando sia strettamente neces-
sario (e criminalità organizzata,
reati contro la persona, sicurez-
za sociale), sostituendolo con
pene alternative in tutti gli altri
casi. Un processo penale orga-
nico nuovo di zecca, rigorosa-
mente pensato in una prospet-
tiva di efficienza. Investimenti
massicci di denaro per poten-
ziare le strutture giudiziarie e di
polizia.

Ma se davvero il mondo della
politica dovesse ritenere che
l’urgenza dei tempi impongono
comunque provvedimenti di
clemenza, che si siano attenta-
mente studiati e rigorosamente
circoscritti, in modo da esclude-
re quantomeno soggetti perico-
losi o autori di reati socialmen-
te gravi.

CARLO FEDERICO GROSSO

L’inferno dei bambini
Rete di pedofili a Palermo
Ed è polemica tra prete coraggio e questura Don Baldassare Meli, sotto il quartiere dell’Albergheria Palazzotto/ Ansa

Una «giornata
del Boy-love»?
È subito allarme

PALERMO Li legavanomaniepie-
di,poiabusavanodi loro.Vittime,
una ventina di bambini dell’Al-
bergheria, una zona popolare nel
centro storico della città. L’altra
notte sette persone sono finite in
carcere con l’accusa di violenza
sessuale. I provvedimenti cautela-
ri sonostati firmatidalgipMarcel-
lo Viola, su richiesta del sostituto
Marzia Sabella. L’inchiesta parte
dalledenuncepresentateneimesi
scorsi da don Baldassare Meli, sa-
cerdotedelquartiere,cheavevari-
cevuto le confidenze di alcuni ra-
gazzini. InmanettesonofinitiSal-
vatore Tamburello, 47 anni, Sal-
vatore e Pieto Grasso, rispettiva-
mente di 51 e 67 anni, Antonio
Mercurio 33, Angelo Di Peri,
61,Teodoro Rizzuto, 37 e M. C. di
34anni,madrediquattrodeibim-
biviolentati.

Particolarmente agghiaccianti
le accuse a suo carico. La donna,
secondo il racconto delle vittime,
avrebbe costretto i figli a subire
rapporti sessuali con gli adulti e a
guardarla mentre si congiungeva
con altri uomini. A raccogliere le
testimonianze dei bambini, di età
compresa fra i 5 e i 12 anni, sono
stati gli investigatori dell’unità
specializzata nei reati contro i mi-
noridella squadramobilediPaler-
mo,direttadaRaffaellaCalabrese.

L’operazione di ieri è il secondo
troncone di un’inchiesta iniziata
nel ‘96 (anche allora su segnala-
zione dei preti del centro Santa
Chiara) e conclusa con 11 con-
danne emesse in Appello il 15
aprile scorso, per un totale di 150
anni di carcere. E fra questura e
oratorio è polemica. Il capo della
squadra mobile Guido Marino di-
ce che«l’interventodeipretiha ri-
schiato di intralciare le indagini»,

i salesiani sostengono invece che
il loro intervento è stato fonda-
mentalearintracciareicolpevoli.

Mentre nel primo filone si par-
lava di video a luci rosse che fini-
vano sul mercato clandestino,
questa volta gli invesigatori han-
no accertato che nessuno dei
bambini è stato filmato. In cam-
bio della lorodisponibilità sessua-
le ricevevano «una merendina o
qualchemigliaiodilire».

«Le persone arrestate - spiega
Raffaella Calabrese - abusavano
deibambinisoloperunlorodiver-
timento deviato. Sottoponevano
ai minori giornaletti e videocas-
sette per spiegargli quello che do-
vevanofare».

Le piccole vittime, per disposi-
zione del Tribunale dei minoren-
ni, sono state allontanate dalle fa-
migle. «Sono
stati loro ad in-
dicarci chi li
violentava.
Spesso però
non conosce-
vano i veri no-
mi, ma solo il
soprannome.
Per esempio Di
Peri che ha una
mano finta ve-
niva chiamato
”manidiplasti-
ca”, Tamburello invece era cono-
sciuto come “Totò ‘u pazzò”», ha
spiegatoRaffaellaCalabresi.

Ma con il blitz dell’altra notte,
dice il capo della Mobile Marino,
non si può ritenere concluso il
problema della pedofilia in città.
Anche se a differenza di quattro
anni fa, precisano gli investigato-
ri, igenitorideiragazzininonhan-
noavutoreazioniviolentiquando
sono andati a prelevarli a casa per

essere ascoltati. «Probabilmente
hanno capito che ciò che stava
succedendovenivafattonell’inte-
ressedeilorofigli».

«La situazione dell’Albergheria
- dice Claudio Fava, segretario re-
gionale Ds - è diventata insosteni-
bile. Occorre un coordinamento
tra governo nazionale, Regione e
Comunepermettere incampoun
interventosupiùfronti».

R.C.

Una gabbia, il disegno dell’incubo
Nei colori e nei tratti il racconto delle piccole vittime

■ EmentrePalermoèinsubbu-
gliogliabusisuiminori,sipre-
paralagiornatamondialedella
pedofilia.Adenunciarlopadre
FortunatoDiNoto,presidente
diè«TelefonoArcobaleno»,
l’associazionecontroipedofili.
Aluinonèsfuggitoil tamtam
viaInternetperlapreparazio-
ne, il24giungno,del«BoyLove
Day»,sulmodellodelGayPri-
de.DonDiNotohapresentato
giàunaformaledenunciaalla
poliziapostalediCatania,ein-
formatoilpresidentedellaCa-
meraLucianoViolante,oltre
chelacommissionebicamera-
leInfanzia.L’intenzionedel
preteèrivolgersiancheall’U-
nescoealsuomovimento«In-
nocenceindanger».
«Sièfattoungranchiassoperla
Giornatadell’orgogliogay,ma
nessunostaalzandoundito,
unavoce,affichèsidiaunari-
spostachiara,ufficialecontro
taleperversioneideologica»,
dichiarapadreDiNoto.Ericor-
dache«inretecircolanopiùdi
50organizzazionimondialipe-
dofilecherivendicanoildiritto
naturaleadavererelazionidi
affettoediamoreconibambi-
niediesplicareattivitàsessuali
conloro.Lacondizioneessen-
zialeèilconsensodelbambi-
no.Qualcunocispieghicheti-
podiconsensopuòdareun
bambino».

PALERMO Una grossa gabbia. È
l’incubo ricorrente che per lungo
tempo ha angosciato, e angoscerà
chissà per quanto, le menti delle
piccole vittime degli abusi sessua-
li subiti nel quartiere popolare nel
centro storico di Palermo. Sono
stati in molti a disegnarla, duran-
te i «colloqui protetti» svolti con
psicologi e investigatori della
squadra mobile. In quella gabbia
venivano richiusi dagli aguzzini
che approfittavano di loro.

Sempre attraverso i disegni i

bambini hanno descritto con im-
pressionante precisione, Di Peri,
uno degli arrestati, che evidente-
mente aveva colpito in modo
particolare la loro fantasia, per
quella sua «mano di plastica». E
poi c’era «Nonno pacchione»,
che in dialetto vuol dire grasso.
L’uomo, arrestato nella preceden-
te tranche dell’inchiesta, è il pa-
dre di Antonio Mercurio, finito in
manette l’altra notte. Alcuni dei
ragazzini sentiti nelle settimane
scorse dagli investigatori, infatti,

erano già stati
protagonisti
delle violenze
accertate nel
1996.

L’indagine
bis sui pedofili
dell’Alberghe-
ria è iniziata
due anni ad-
dietro, ma ha
ricevuto un
nuovo impulso
nell’aprile scor-

so, quando alcuni volontari del
Centro Santa Chiara, da dove so-
no partite le denunce, hanno
portato in questura due cassette
audio-video. Si trattava delle te-
stimonianze di tre bambini, due
maschi e una femminuccia, fra gli
8 e i 12 anni. I ragazzini spiegava-
no davanti alla telecamera gli
abusi di gruppo inflitti da diversi
adulti. Alcuni di loro abitanti nel-
lo stesso rione, altri «vestiti be-

ne», provenienti, a dire dei picco-
li, da altre zone della città.

Sempre secondo le loro testi-
monianze, i ragazzini venivano
ingaggiati a gruppi e portati in
più di una casa del quartiere. Qui,
venivano violentati, in alcuni ca-
si davanti all’occhio delle video-
camere. In uno di questi apparta-
menti erano stati disposti nume-
rosi lettini, «tutti in fila, come in
una corsia d’ospedale». I più
grandi, già esperti del «giro»,
svolgevano addirittura un ruolo
di «procacciatori» di piccole vitti-
me. La maggior parte dei ragazzi-
ni sentiti nelle settimane scorse
dalla polizia ha confermato un
vastissimo giro di pedofilia all’Al-
bergheria. Ma la «clientela» non
si limitava agli abitanti del quar-
tiere. Molti degli abusanti, infatti,
sono stati descritti come persone
facoltose.

Le indagini hanno accertato
che gli abusanti ripagavano le lo-
ro vittime con piccole somme di
danaro. Il più generoso sborsava
10.000 lire, ma c’era anche chi
non tirava fuori più di 3.000 lire.

Per rendere meno traumatico
l’’incontro con gli investigatori, i
ragazzini, divisi in tre stanze, po-
tevano servirsi a volontà di me-
rendine e Coca cola. E per ingan-
nare l’attesa, divertirsi con le due
play station e gli altri videogiochi
messi a loro disposizione.

R.C.

■ COLLOQUI
PROTETTI
Gli investigatori
hanno tentato
di rendere
le testimonianze
più facili
per le vittime
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DIETRO
IL FEDERALISMO...
Presidenti, per tracciare la rotta
giusta. Quanto al centrodestra, il
suo è un tentativo, politicamen-
te architettato al vertice, di di-
sarticolare «in progress» l’ordi-
namento costituzionale così co-
me lo conosciamo, fondato cioè
sul negoziato solidale tra auto-
nomie e stato. E dunque di prefi-
gurare «dal basso», il futuro as-
setto «federale» dell’Italia, sotto
specie di «patto confederale» tra
autonomie sovrane. C’è in que-
sto ben più di un manifesto da
«governo ombra», com’è nelle
consuetudini di un assetto de-
mocratico bipartisan.

C’è la tecnica del «dualismo di
potere», presa a prestito dalle di-
namiche rivoluzionarie, siano
esse graduali o radicali, che sca-
va e consolida momenti di «au-
togoverno», facendo leva su un
blocco di opinione e di interessi
a vocazione egemonica. Blocco
oggi incentrato su piccola im-
presa e ceto medio «molecola-
re».

Che le cose stian così lo con-
fermano le esternazioni strategi-
che di Giulio Tremonti, capo di
stato maggiore di quella rivolu-
zione liberal-conservatrice che è
ormai l’asse culturale dell’offen-
siva del Polo. E lo confermano le
intese passate tra la maggioranza
dei Presidenti regionali del Polo.
Pur tra le cautele del presidente
del Piemonte e tra i timori di
quello della Puglia, entrambi
«polisti», che al momento pre-
valgono. Quale il programma a
medio termine? Lo ha enuncia-
to a chiare lettere Formigoni,
presidente lombardo, in un’in-
tervista al «Corriere della sera».
Occorre - dice Formigoni - de-
volvere ab initio il 70% dell’Ir-
pef a quelle che nel suo schema
non son più regioni, ma veri e
propri «stati federali». Quanto al
restante 30%, verrebbe così ri-
partito. Metà al fondo di solida-
rietà nazionale, per le relative
compensazioni tra ineguali livel-
li di sviluppo. E metà allo stato,
per finanziare giustizia, difesa e
alcuni servizi essenziali irrinun-
ciabili. Va in questo stesso senso
anche l’ultima proposta di For-
migoni.

Ossia devolvere per intero alle

regioni tutta la Sanità, con rela-
tiva spesa. Liquidando di fatto
ricerca, monitoraggi e screening,
con le strutture centrali connes-
sevi. Seguono a ruota le altre
proposte. Polizia locale, come in
Texas ed Alabama. Disarticola-
zione del sistema pensionistico,
con fondi pensioni gestiti local-
mente e sorretti da imposte e
obbligazioni «federali». Poi,
«scuole federali», senza Pubblica
Istruzione e con programmi rita-
gliati sulle esigenze di «forma-
zione» veneta o padana. E infi-
ne, immigrazione: quote da de-
cidere in loco, con potestà di
espulsione e revoca di permessi
sulla base di leggi locali.

In pratica è il trionfo di Bossi.
Anche se Bossi, che manda
avanti il fiduciario Maroni, per
ora sta a guardare defilato. In at-
tesa di rilanciare il contenzioso e
di chiedere conto dei «ritardi» al
futuro Polo di governo, in ordi-
ne alle impervie promesse squa-
dernate allegramente in questa
grande offensiva. Ma guardia-
molo meglio, questo scenario di
movimento. È fatto a sfoglia di
carciofo, a strati. Come un gio-
chino di matrioske.

Il nucleo più riposto è Bossi,

passato ormai alla «devolution»,
dopo la fase della «separazione»
e dell’«indipendenza». È lui l’a-
zionista di riferimento, l’innesco
chiave, perché è sua la «golden
share» che ha consentito e che
consente a Berlusconi di cucire
la coalizione polista. Senza il suo
voto quest’ultima non sarebbe
rinata, e senza il suo voto può
sfasciarsi in ogni istante. Perciò
Bossi va accontentato, di là del-
l’effettiva solvibilità dei suoi so-
ci. E lui, per ora, sovraintende ai
lavori da lontano, e sta a guarda-
re. Preparando il «rilancio», den-
tro la futura compagine di go-
verno, di cui sarà il convitato di
pietra pronto a esigere i suoi cre-
diti.

E allora viene avanti Tremon-
ti, l’uomo adatto a coniugare
«devolution liberale» e liberismo
privatistico. È lui a mostrare che
«devolvere» si può e si deve, co-
me risvolto di una ben più con-
creta devolution: quella di scuo-
la, infrastrutture, sanità e rap-
porti di lavoro. E con riduzione
drastica di aliquote da rimettere
all’esazione dei poteri federali.
Quanto ad An, invia il suo pleni-
potenziario Gasparri alla confe-
renza dei Presidenti di regione,

per salvare la faccia «nazionale»,
rappresentare eventualmente il
Sud e arginare i mugugni della
Puglia. Infine, lo si è visto, For-
migoni, punta di lancia della di-
sarticolazione federale, creativo
esecutore in questa fase di «fatti
compiuti». Quali? Fatti legislati-
vi, eventualmente. E fatti «for-
mali», quelli attinenti al ruolo
della Conferenza regionale e Sta-
to-Regioni. Entrambe, oltre gli
intoppi del momento, da con-
vertire in «megasoviet» federali
anche solo simbolicamente, ma-
gari rivendicando di aver deciso
«in proprio» le spettanze intere-
gionali di risorse europee già ri-
chieste peraltro dal governo
Amato. E tuttavia il paradigma
del «federalismo liberale» non fi-
nisce qui. E ad arricchirlo suben-
tra un’altra componente, un’al-
tra «nota» culturale. Quella del
«neomoderatismo» liberale,
«cerchiobottista» e nazionale. E
armato dalla «dottrina Pane-
bianco», autorevole editorialista
del «Corriere». Che suona come
segue: sarà il Sud a beneficiare
del federalismo voluto dalla de-
stra. Perché lì - scrive il professo-
re - peggio di così non potrebbe
andare: altro che degrado ulte-

riore. Sicché il federalismo divie-
ne in Panebianco un’ occasione
per consentire ai cittadini di sce-
gliere, e se del caso cacciare gli
incapaci governanti locali, orfa-
ni di assistenza dall’alto (ma Pa-
nebianco non aveva protestato
contro Visco che critica le regio-
ni spendaccione?).

È inutile addentrarsi in questo
vaniloquio demagogico, che
ignora cosa sia un «sistema-pae-
se», quale la sua storia e il suo
mercato unificato. Così come sa-
rebbe inutile ricordare ai leghisti
che la massima parte dei trasferi-
menti - tra pensioni, stipendi e
quote del debito - è a beneficio
del Nord. Importante è capire
quale nuova miscela ideologica
accenda oggi la politica del Polo
e dei suoi alleati liberali. È una
miscela esplosiva per l’Italia e
per il Polo stesso, il quale (se
vincente) dovrà alla fine media-
re «con equità» tra istanze dispa-
rate e confliggenti. Per salvare
capra e cavoli, e a danno dei bi-
lanci e delle regole europee. La
nuovissima Dc e il suo sistema
di potere? Eccoli, son tornati. E
non rinunceranno a cavalcare di
nuovo la «devolution».

BRUNO GRAVAGNUOLO

Como: esplosione
in fabbrica chimica
Muore un operaio
■ Un operaio, Felice Marconcini, 25

anni, è morto carbonizzato e al-
meno un altro è rimasto ferito in
maniera molto grave, nell’incen-
dio seguito all’esplosione che si è
verificata ieri notte in un’azienda
chimica di Como, la Amsa, impre-
sa chimica che produce solventi e
medicinali, nella zona di Como
sud non lontano dall’uscita dell‘
autostrada. La zona in cui si è veri-
ficata l’esplosione e l’incendio è
stata chiusa, ma non evacuata. Sul
posto, numerosi mezzi dei vigili
del fuoco e carabinieri, che hanno
tenuto lontano i cronisti e i parenti
dei dipendenti. Attualmente pare
che l’incendio sia stato domato.
L’esplosione è avvenuta nella ditta
che ha sede in via Di Vittorio, a
poca distanza dal grande quartiere
popolare di Rebbio. Pare che al-
l’interno dell’azienda al momento
dell’esplosione vi fossero sei di-
pendenti.


